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A VOI MIE ALLIEVE 
EDWIGE BBUNNEB - VITTORIA E SILVIA DE BIN ~ 
ANNA ED ERMINIA FERRARI — EMMA LEVI — 

VITTORIA PADOVAN — 
LUIGIA SERBA VALLO — CAROLINA VENEZIAN 
PERCHÈ ALLA VIVA PAROLA LA SCRITTA SI AGGIUNGA 
A NORMA MODESTA DI VITA MORALE CIVILE 
CONTINUATA PER VOI 
NEI FUTURI. 



Non c'inganniamo, o Signori, non consoliamoci della 
presente miseria col facile orgoglio dei giorni clic furono ; 
né la copia di palme in altri eampi mietute e l' ebbrezza 
di altri trionfi, tanto c'illuda da non conoscere, che rari 
sono i fiori nell' ameno giardino delle lettere, cbe scorag- 
giati, pochi ed incerti oggidì ne sono i cultori. Ecco un 
fatto sul quale senza tante circonlocuzioni e perifrasi, senza 
artifici rettorici e pomposi esordi accademici, rivolgo su- 
bito, subito la vostra attenzione. E valga il vero. L' im- 
pulso dato alle lettere negli ultimi anni del secolo scorso 
da Alfieri, Parini, Foscolo, Monti, Pedemonte, Perticari, 
Gozzi, Baretti e altri ancora, che dalle arcadiche svene- 
volezze e dal lungo sonno la nazione destarono, si comu- 
nicò per molto tempo anche al secolo nostro, e nella prima 
metà del presente ottoceuto ci diede un Manzoni, un Giusti, 
un Tommaseo e un Azeglio, Grossi, Torti, Leopardi, Nico- 
lini e vnoi altri non poehi astri luminosi della moderna 
letteratura, che in maggiore o minore orbita girando, tanta 
e b\ viva luce diffusero nelle serene regioni della bellezza. 

Oh si ! grande, veramente grande fu questa rigene- 
razione, per cui l'italiana letteratura, dopo di essersi nel 
quattrocento perduta in pedantesche disquisizioni, sbizzar- 
ritasi nelle gentili follie del secolo di Leone X, dopo avere 
più tardi delirato col Marini e coli' Achillini, e nel sette- 
cento miagolato cogli Arcadi, tornò nel secolo XIX ad 
inspirarsi all'idea nazionale e cristiana, quasi dimenticata 
del tutto in tanto volger d' anni perduti nell' imitazione 
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della classica antichità, e sulla terra di Dante, con Dante 
risorse a gloria nuova, a vita più potente e più bella. Onde 
è poi che ad un'epoca con sì felici auspici iniziata, snc- 
cedessero da poco anni d' inerzia e di torpore? Come av- 
venne che il bel flumicello, che circonda e tacitamente 
lambe i prati di fresca verdura, divenuto fiume reale, a un 
tratto si mutasse in pigra fiumana, che in morta gora 
trascina sue acque, e in deserta lama si distende e impa- 
luda? 

Giova adunque ricercare le cause di cosi triste mu- 
tazione, non già a sfoggio di facile e pescata erudizione, 
non con l' animo di soverchio abbiosciato, quasi uomo che 
si accascia nella sventura, ma con fede a' gloriosi destini 
delle lettere nostre, col desiderio modesto dì porre nn 
qualche argine all' irrompente mal gusto e additare alla 
gioventù la via da percorrere, gli esempli imitabili ; con 
la coscienza infine di adempiere, per quanto mi bastino 
le forze, ad un sacro dovere. 



Quattro sono a mio avviso gli clementi <T ogni Ietterai 
gione, scienza, patria, famiglia. La letteratura difatti 
veramente efficace, nazionale, e non mancare all' uffizio 



on può immaginarsi f 
Hi ; uopo 6 che dalla 
stabili sedi ; che frei 



ai sassi del muro, che divide il suo dall' orto del v 
sto alletto di famiglia mano, mano ampliandosi, ere. 
alla patria, alla nazione, alla umanità tutta; fa di 
che la scienza un largo campo gli dischiuda dinan; 
apprenda a vincere i pregiudizi, a domare con la d 
tualc la rigogliosa potenza della materia; fa d'uopi 
la religione diriga e compia il lavorio della scie,, 



inanità domanda a sè stessa, l'orse a taluno parranno rancide queste 
mie idee, e pregiudizi di casta ; ma io gli risponderà con un libero 
poeta, che nessuno vorrà cerio accusili' di pregiudizi, 

" nozze, tribunali ed are 

Diero alle umane belve esser pietose 

Di sè atesse e d' altrui *) 

Da queste premesse giovi dedurre tante essere più florida e 
ricca la letteratura ili un popolo, quanto meglio risponda a' suoi bi- 
sogni intellettuali e morali, ne ednclii il sentimento e l' intelligenza, 
gli parli dell' nomo, della scienza, di Dio. 

Ora ciò posto, quali saranno adunque le cause dell' attuale de- 



•) Foicolo: Stpolcri. 
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volte più all'utile che al nilcttevuto. n distolimno oggidì dui pacifici 
ed ameni ludi della letteratura? Mi sono l'affo pensa (amento questa 
domanda prima di progredire nel ragionamento, perchè non pochi 
vi sono che credo™ a questo preteso antagonismo tra il hello o il 
vero, fra 1' utile e il dilettevole, tra le scienze e le lettere, e no 
fauno argomento di lunghe di sanisi /.inni ! lii.-eieamlomi a spiegare 
meglio più oltre il mio pensiero, dichiaro rin d' ora di non ricono- 
scere una tal causa, perchè questo divorilo tra la verità e la bel- 
lezza non esìsta, e qualora esistere petesse. ffi.^licrcljlip affatto il ca- 
rattere della letteratura. Che cosa è tlifatti la letteratura? lo la de- 
finirei: Una pronta, efficace e popolare diil'usioue del btiono e del 
vero per mesta degli allettamenti del hello. 11 bello è lo splendore 
del buono e del vero, lo ha detto Platone. Iluiintie la maggiore dif- 
fusione della scienza non può essere d'ostacolo alle lettere, ma si 
d'incremento, perchè alle lettere un maggior campo e all'immagi- 
nosa fantasia del poeta nuovi spazi dischiude. Dante, il più grande 
de' nostri poeti, fu pure grande filosofo, per quanto il comportasse 
l'età; e il poema suo mia sintesi di tutto lo scibile de' suoi tempi; 
ed a citare un solo esempio tra i moderni rammenterò il Mascheroni, 
che nell'invito a Lesbia Cidnnia. gentilissima cosa, dagli scaffali do' 



0 forse si crederà che la mancanza di augusti mecenati sia 
causa della povertà delle lettere? Mai no, mai no, o Signori! Ma- 
dre di poesia, iuspiratriee de' forti ingegni, d' ogni eletto sentire cu- 
stode È libertà; conciossiachè pila al poeta riveli la vita, lo gioje e 
le speranze del popolo e custode lo f.ovìa dell,; patrie memorie, e di- 
nanzi alla commossa fantasia la grando epopea gli manifesti delle 
nazioni, e sacerdote civile il consacri a placare col cauto le ombre 
dei martiri, ad interrogare gli avelli, a serbare intemerata e pura in 
petto ai neputi la religion della patria! Allorché i liberi comuni ita- 
liani da lunghi odii fiaccati passarono a governo di tiraunelli e Italia 
tutta soggiacque a servitù nell' epoca delle preponderanze straniere, 
i letterati e i poeti indossarono la livrea de' loro mecenati e padroni; 
e fu allora che rinnegala l'idea dantes.-;,, dimentica de' putrii dolori, 



ingegno a governare i montanari delb 
sui protocolli, e il cardinale Ippolito 
quindici mesi, mutandolo in cavallaro 
Tasso trovava dolori e prigionìa in 1 
dell'uno e dell'altro, anziché le sto 
mnore, ci conservarono scolpiti nei ì 
sullo scudo di Rinaldo, gli alberi gei 
lo gesta famose degli Ercoli di Fon- 
casa d' Este. 
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A che dunque ri 
turili' decadenza delle 
di un [tasso) nella ina 
dello let.fjjrf? e delle a 



timento del hello, se il suo cuori; non a' accenderà dei sacri entu- 
siasmi della fede. Mi, o signori, poiché, come abbiamo veduto, primo 
elemento della letteratura e la religione, funsi prima dell'attuale 
decadimento cerio dovi' essere la utauoauta di fede. 

Se officio dilal.fi dello lettere e la diffusione, del linono e del 
vero per mezzo del hello, chiara iosa è elio tanto più saranno que- 
ste efficaci e potenti, quanto più elevati saranno i veri a cui pog- 
giano e salde le basi della moralità cìie le vìvilieano. E come di 
logie, 



verità, suprema, assoluta, inlinitu, clic raggia nell'intelletto, e che è 
principio dell'essere, d'ogni bontà e bellezza, così anche 1' uomo di 
Ietterò dalla infoi/ione delle verità secondarie ascender deve alla ve- 
rità prima, assoluta, infinita, esistente per sé, senza la quale limi- 
tata assai o contingente lesferolitie la sfera d' azione assegnata alla 
sua fantasia e alta sua intelligenza, e quanto più egli ancora dalla 
sfera del sensibile saprà sollevarsi al soprasse usi bile, all'infinito, a 
Dio, tanto più largo, anzi nn infinito campo avrà egli a percorrere, 
tanto più vasta la fonie delle sue ispirazioni; o quindi smuro nel' 
l'essere, nella verità infinita, in Dio, il legame tra il vero ed il 
buono, Né. mi si opponga elio ristretto il letterato nella cerchia de' 



luogo non intendo parlare qui di si'Oliisticke disquisizioni, ma di 
quelle verità pure, semplici, grandi nella loro stessa semplicità, clic 
l'anima umana porta seco nascendo da Dio, e che ritrova sempre 
nel fondo del cuore quando tacciono le voci tumultuose delle pas- 
sioni e la superha pre]iut"N/.ii dell'io; e perchè ancora, come gii fu 
per me accennato le basi del bene sudalo, la sanziono suprema del 
bene e del male ai trovano sempre fuori di noi nella causa assoluta; 
e 1' onestà naturale, per confessione degli stessi scettici, non basta a 
formare la rettitudine, e quindi la felicità del popolo. Sì, o Signori, 
senza la fede 1' nomo di lettere rimane abbandonato a sé stesso, non 
vive la vita del popolo, nò. il popolo lo potrà intendere giammai ; 
troppo lamentevole e cupo sarà il suono di sua lira, se dolce per 
entro non vi spiri speranza ; troppo sfrenate e balde sue gioje se 
non corrette e temperate dal desiderio di gaudii migliori: egli par- 
lerà all'umanità col linguaggio de' sue: privai; dolori, delle sue pas- 
sioni; se pure, avendo perdute di vista quel centro a cui tutti ten- 
diamo, quell' amore infinito che tutti abbraccia, quel Padre di cui 
tutti siam figli, o in cui tutti ci chiamiamo fratelli, gli rimarrà pur 
tempo e voglia di pensare ai fratelli, e non si concentrerà piuttosto 
disperatamente muto in sè stesso. 
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Se alla storia letteraria delle primaria nazioni noi gettiamo un 
rapido sguardo, ampia conferma troveremo alle suesposte verità. On- 
do, o Signori, trasse il re poeta quella potenza di sentimento, que' 
profondi concetti, quegli slam-i arditi, clic sovrano lo fecero della li- 
rici? Inspira trieo de' suoi canti era la l'udì 1 , ossia die all'arpa egli 
disposasse un cantico di giubilo, pei liuti eventi della famìglia, della 
jatria, della nazione, o elio con lungo e lamentevoli) mormorio le 
corde rispondessero ili dui. .re, cantando li' teglie e l' esigilo, i de- 
serti di Zipii, li 1 Spelonche ili Odollam, le noi t'irne escursioni, i gravi 
pericoli, lo minacce e lo ire d'un re, primo in Israello e tiranno; 
o quando ricoverandosi sotto le grandi ali del perdono di Dio gri- 
dava a Dio: mi»ererf; elio fi la stupenda elegia del pentimento, la 
vece universale, il grido della povera umanità, celi cui da venti nove 



con cui Kuma si studiò dirozzare lo grosse menti e i selvaggi co- 
stumi degli antichi Romani, E d'onde trasse, se non dalla fede, Vir- 
gilio quella casta armonia, quella ddie-tezia di sentire, quel gusto 
squisito dell' arte, che maestro lo resero del bello stile a Dante, o 
ai poeti lutti della nuova età ? Orazio stesso, Il poeta cesareo e beOQo, 
in quei solenni momenti in cui la ragione trova vasi a sua insaputa 
d' accordo col sentimento, la testi col cuore, asculta le voci del sen- 
timento e del cuore, e sdrajato all'ombra di un vecchio elee, sul 
margino tìorito di fresca acquicella, che mormorando, mormorando 
cerca .tra i sassi una via, invoca lo diiidlà protettrici del luogo, 
popola di geni benefici i campi, sospira alle perdute virtù e intuoua 
quell'ode stupenda, quel carme secolare, inspiratogli dall' antica fede, 
dall'antica moralità di Koiua, che Houia re-eie fole, libera e grande, 
finche l'irrompente materialismo e la corruzione del costume misera 
la fecero, debole e schiava: tanto fi vero che la fode popolare come 
l' aria circonda intorno il poeta, ondo egli, se anche miscredente, per 
essere poeta, creder deve, sperato ed amare e inspirarsi suo malgrado 
ai sentimenti del popolo per farsi il vero rappresentante del popolo. 

10 so beno che qui mi si potrebbe fare una grave obbiezione con 
l'autorità di un gran nome: il Leopardi, ila io risponderò a cote- 
storo, che una rondine non fa primavera: che jael forte e sterminato 
ingegno fi un fenomeno straordinario, un fatto isolato: che straziato 
da più acerbi dolori e disinganni fin dalla sua giovinezza ci cantò 

11 dubbio o il nulla por non aver saputo trovare la verità a cui pur 
sempre sospirava; che i suoi versi benché sublìmi non saranno mai 
popolari", die Io sue odi slesse civili falliscono allo scopo, concios- 
siachfi seminato il dubbio nel campo morale resti aperta la via ai 
dubbio, alla freddezza, all'apatia ancor nel politico. Oh! coloro che 
si fanno belli del nomo di Leopardi per predicarci lo scetticismo e 
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il materialismo nell' arte, ricordino che il Leopardi, non sapendo a 
sè atesso spiegare la gran lotta del bene e del male, vivendo iti paese 
ed in olà corrottissima, ai fece scettico per troppa fede alla virtù, 
clic alla virtù eresse un immacolato altare nel suo cuore, o che gli 
anni e i nuovi felici eventi della patria avrebbero forse recato un 
qualche conforto al suo cuore, e che solo allora egli avrebbe potuto 
divenire il Dante del secolo nostro, e l' Italia avrebbe in lui salutato 
il suo nuovo poeta. 

Non io vorrò abusare della pazienza vostra, o gentili, esa- 
minando col suesposto divisamente lo moderne letterature. Sono 
storie troppo note e comuni, basierà adunque che io richiami 
l'attenzione vostra al profondo sentir religioso do' settentrionali, ai 
tanti poeti clic essi vantano i-pirati alla nuova civiltà, alle nuove 
credenze cristiane, al Paradiso perduto di Milton, alla Messiade di 
Klopstoch e a tutte quelle stupendo produzioni de' grandi del Wal- 
lialla germanico, in cui Schiller, e tanti altri poeti trasfusero i 
sentimenti e i misticismi del loro popolo, e sferrandosi dalle clas- 
siche imitazioni, la nioilenm poesia iniziarono viva dalla vita intima, 
delle aspira/ioni, delle abitudini, delle credenze, speranze ed affetti 
dei popoli nuovi *). 

Che se dalle nordiche terre io mi volgo alle meridionali con- 
trade allegrate da più splendidi soli, dopo aver rammentato i poeti 
iberici e gallici, mi ha dolce riposare lo sguardo su quel grande, la 
cui effige, spirante ancor fede ed amore e disprezzante l' ignavia de' 
tristi e il freddo dubbio dei degeneri nepoti, qui ci sta imperiosa 
dinanzi ; su Dante creatore del sacro poema, a cui non solo la terra, 
ma pose mano il cielo, su Dante, che, come vi fu da un egregio 
iiiino*lr;L'.o, subordinò hi feliciti terrena alla celeste, e in Beatrice 
scienza divina, che di Virgilio, umano sapere, si fida, e scende dal 
suo scanno beato per affiliargli la guida dell'umanità, simboleggiò 
il beato accordo della scienza e della fede, della filosofia e della 
teologia, del sentimento e della ragione, della testa e del cuore, 
senza di cui 1' uomo sarà sempre in guerra con sè medesimo e le 
fondamenta pose del grande edilizio sociale, solo incrollabile, sol 
duraturo, che mentre con le gravi pietre al suolo s'ammassiccia e 
sulla terra gravita o pesa, con l' aerea punta sorpassa le nubi e 
guarda ai cieli. 

Egli è ben vero che quest'opera di rigenerazione iniziata da! 
padre della nostra favella, o in cui l' Allighiori fu più o meno 
secondato da tutti gli scrittori dell'aureo trecento, fu di subito 
interrotta nel seguente secolo dagli eruditi e lettorati, ebo di- 
mentichi dello gloriose italiche trad' ' ' 
zione fondarono ; tuttavia a chi vi i 



ni* fosse la fede di alcupi de' grandi che 
olii do' loro sediti appariscono credenti, e 
religione nell'arie cho per multi oggidì n 
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apparirà sempro noli' opere dei letterati, o massimo de' poeti, più 
o meno manifesto l'elemento nazionale, eristiano, e sempre 
vn sotto a un ginepraio di frasi mito li 

ganc, la sacra fiamma della r 

la letteratura da tutto ciò clic ai etaro 
arcano portato i pedanti, le accademie, I 
pensiero italico, riformare con Dante la 
de' moderni nella presenti- epoca di rigo 
di questi egregi cho la letteratura nostr 
riendo ad alto scopo religioso o civile. I 
a un tratto decadde P 

Dopoché Balbo, Gioberti, Kosmini 
opere si studiarono d' accordare la civiltà 
con la patria; dopoclic Manzoni co' suoi 



egina del pensiero, e lingua, corno egli 

■ profondo ntlinso*); dopoché l'Azeglio, 



il Grossi, Cautù, l'ellico, Man 

Scuola a questi mi'ili'-iii; i pi'im ipii inspirar! 
compresero che a merear fortuna, poiché c 
vernai fare ili necessità virtù ed apparirò 
quindi A[>ollo, recitarono il canto fermo e 
dero no' loro versi quella fede che non ave 
corno bou dico il Giusti (altro grande p 
quindi quella turba ri' ispirati innajuoli che 
tutti i santi del calendario, quindi il poco 
tori, vera peste della letteratura in ogni i 
(ed è questa, notato bene, la conseguenza 
duca da quo.-la mia digressione) quindi, d 
tradotto nell'arto e lo studio di supplire 
e con la frase sonora al vuoto della meni/ 
iiìsiiio fatale! La nazione chiede lede, fede 
poeta s' intrica tra i gineprai dol dubbio. 



ì dalla sua guida sa- 
lute è tuttavia in parto 



zione, rie! popolo ; ma i grandi principii di educazione vera, di salda 
moralità, cho solo può darci la fede o si negano, o Don si cono- 
scono; ed è perciò che gli scrittori nostri vanno a tentone senza 
un principio ben definito nella niente, senza un vero e pratico 
amore noli' anima pel pubblico bene; e la letteratura nostra frivola, 
eclettica, vana, difetta il' nj-igiiialilà. perchè il lungo o il grande 
amore valsero solo a t'ormare gli illustri scrittori; perchè Io stu- 
dio senza fede ed amore ci dà pedanti ma non poeti; perchè la 
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parola non sgorga mai franca ed abbondante se non è. rivelatrice- 
di quei veri elio brillano sereni all' intelletto, di quell' affetto, di 
cui si ha veramente ripieno il onoro *). 

Io so bene, che non poche sarebbero lo eccezioni da l'arsi, e 
che non tutti i letterati moderni vogliono essere misurati a tale 
stregua: abbiamo si dogli egregi, che con tutte le forze dell'animo 
combattono contro i falsi sistemi e il cuti se quelite mal gusto; co- 
tanto ancor no splende il gonio italiano; ina so noi attendiamo, 
generalmente parlando, al morto di vertere e di sentirò, alle irteo 
dominanti, agli imitatori, e non sono pochi, rtelle oltramontane follie, 
pur troppo non avremo a diadirci da una tanto sconfortante sentenza. 
Poeti abbiamo in Italia, che con facili e leggiadri gorgheggi ci 
cantano religiose e cittadine virtù, cui manca perà nerbo e potenza, 
che solo vengono da profonde e sentiti! convincimi; poeti che gen- 
tilmente ricamano ricamano la frase, ma col paziente traforo tolgono 
forza e consistenza alla tela; proditori regnaci. di una fede da con- 
sorteria, o di una scuola lujoIcsrunH'iiitì Inumai, che s'inspirano allo 
scartafaccio de' spogliati ilùi<mari, r «nriegimn l'idea in uno stagno rti 
parole; prosatori stupendi per forza rti creatrice l'untasia, che con la 
forbite parola, ina con intemperante frase e largo girar rti periodi 
maestosi, fattisi imitatori della francese» vanità, sotto il bel cielo 
italiano la splendida apoteosi i inni ag in aro no del delitto ; e poeti e 
prosatori di secondo ordine, che dei primi imitando ed esagerando, 
come avviene, i difetti, con le gonfie brache spagnuole e l'inami- 
data gorgiera, scendono furiosi in arena a rotar Durindana, e menar 
botto da ciechi al povero senso comune, resuscitando cosi in pieno 
decimonono le strambe fantasie del seicento; poeti e prosatori insomma, 
cui il moderno scetticismo nega quella potenza rti ereazione e l'orza 
vera di stile, elio solo ci pub dare la fede in quella idea, che per 
secoli affatico il pensiero do' grandi, e creava il duomo dì Milano, 
la Somma di San Tomaso d'Aquino, e la Divina Commedia. 

Che più, che più o signori? Dallo scetticismo al materialismo 
non vi ha che un passo; o che la musa italica si sappia anche 
ispirare allo forme ó" ossa e di polpe, ce ne diede testé esempio un 
poeta in un suo inno a Satanasso **). lo non vorrò ora negarvi, che 
taluno col potente ingegno non possa dar forma dì poesia a queste 
aberrazioni dell'umano pensiero; ma fato che que' sistemi. quelle cre- 
denze passino in sangue ad un popolo, diventino la religione di un 
paese, e la poesia è quivi morta, la libertà minacciata, l'ordine mo- 



•) L' ostervuE^ns fattami da un valente Iti D n foglio localo ha il iuo 
lato vero. La «e e Ilici imo attuale causa dulia decadenti o (molta effetto; effetto 
osila vivilo condotta di cotta ciano di persone che por officio è chiamata a 
tutelare la feda, o non fa che alienarne asmpro più gli animi con le intom- 
perilue e le brighe lii Idia. Il diacelo lettore capiri hene cosi di volo il 
mio pensioni e vorrA perdonarmi io condonio in una nota, por le ragioni 
ul fnftu, un'intera filippica. 

••) Enotrio Romano. Vedi la Qioveutù. Rìvlita naiionalo di Flren.e. 
Dispensa VI ISSb. 
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ralc distrutto; perchè, conio ben scrivo Giuseppe Mazzini, ti maia- 
riattino è filosofia di popoli schiari o che «fanno pei' diventar tali, 
e perpetuò il nostro servaggio attossicandoci l' anima d'egoismo e 
di codardia. Che se tuli nrinripii non sono attuabili, allora per chi 
scrive il poeta materialista, qnal è l' officio delle lettere, qual i la 
missione dello scrittore quaggiù? Quale la Ics-ire clic ne governa le 
azioni ? Si potrà essere, lo nmmlo, onesti anche seguaci di queste 
strane dottrine, porche le impressioni della prima educazione non si 



ogni cosa: sono corpi cho muovono! nello spazio più o meno veloci, 
sono angoli, seni, rosoni, tangenti e seccanti di un gran tutto che 
appellasi Dio; l'uomo non è che un animai" dagli organi più svi- 
luppati, chiamato a una breve comparsa sulla scena della vita e a 
godere ; quindi, rotto quel vincolo d amoro o di comuni speranze, 
cho i membri tutti dell'imam famiglia ricongiunge in Dio, l'uomo 
trova in sii stesso la ragione della propria esistenza e per inesora- 
bile ma giusta logica ha diritto di schiacciare setto il suo piede 
chi gli impedisce o gli nega un munito solo di piacere; quindi l'on- 
nipotenza del Dio oro, come mezzo primo, unico al godimento, 0 
per ciò il servilismo, l' adulazione, io s ha Ideg giare dei doviziosi, la 
prepotenza dei grandi : perduta l'altcroMa del cai-altere, rinnegata l'u- 
mana dignità. lì in queste condizioni, in questa sfera della bassa 
)ria, è egli mai possìbile che si trovi il poeta? Fata che viva 



o di patria si ridurrà h 



atmoBfert 
ì fantasia, tarperà l'ali 



) sacramento alla materia 
di ardere incensi sul fred' 
Ubbie! ubbie! dirà tal 



altare del Dio ator 



:■ legge questa di naturale progresso. 
Mitiche superstizioni, sarà pel mate- 
rialismo finalmente proclamala la sovranità, l'indipendenza dell'uomo. 



Anni anelli' in, rispondo, il progresso: ma un l'iM^i-esso che consisto 
nel successivo sviluppo di tutte le forai- intellettuali, morali e flsi- 
ebe dell' uomo; un progresso che ni fondu su ipialcho cosa di stabile, 
che innalzi) l'edilizio sulle antiche e solide busi, e non solamente 
distrugge. Credere ohe l'umanità si sia incannata per tanti secoli 
dal giorno della creazione-, che i grandi di tutto le nazioni nullismo 
vissuto tutti nell'errore, clic gli uomini tutti abbiano dormito un 
sonno di secoli per isv-egli.ivsi mi bel giorno, e sentirsi ripetere dai 
nuovi sacerdoti della materia: Noi siamo i vostri redentori, ali! ai- 
gnori, confessiamolo è una troppa ingiuria elle si la all' umanità; è 
un assurdo tropi») evidenti-, perchè ammetter lo si possa senza perder 
ragione. Perciò io ripeto a me stesso anche in lelti-ratimi ii vecchio 
CW» che m'apprese la madre, e m'inchino alla bile. È se non altro 
più logico 

Mi sono pensata mei ile dìltiisn in questo argomento, non già 
perchè io creda così universale il materialismo, da freddare i più 
santi e generosi propositi; ma perchè questa è pure una tendenza 
dell'attuale società e quindi d-lla odierna letteratura. Serena deve 
essere, voi la sapete, la inerite e tranquillo il cuore dell'artista e del 
poeta, affinchè la materia e la parola pronte rispondano e docili sì 
pieghino a ripetere [' interna idea che per entro a noi viene spirata 
da amore; ma la pernia, la sesta, la matita tremeranno sempre in 
mano all'artista e al poeta, Ogni qualvolta il Suo desire non s'ap- 
punti in cielo, e la bellezza ideale non cerchi in quelle supreme 
regioni dell'arte, che il realismo attuale invano domanda alla brutta 
materia. 

Toccato della causa principale dell'attillile decadimento lette- 
rario, mi studierò d'essere breve nell' accennare alle secondario. E 
tra questo non eerto ultima, il poco onore in cui si tiene general- 
mente lo studio (Ielle libisoth-he discipline, e in particolare nei gin- 
nasi, così come sono oggidì Di-gammati sei- lo un nuovo metodo 

trovato per noi sulle sponde dell'Alimi della Danoja. E questo a 
mio avviso non è che un corollario della prima causa di cui si è 
già trattato. Ifinncgali ililatti, 0 almeno negletti i primi veri nell'or- 
dine doni malico- murai e, perchè la verità è una sola, si passò a ne- 
gligere quelli che la filosofia e l'etica naturale ci tramandano; tur- 
bato per opera del razionalismo I'accordu tra scienza umana e divina, 
tra teologia e (ilosolia, insediala tiranna la ragiono per non am- 



a conseguenza, che il razionalismo sl-,mi, figliato dal pro- 
no, generò il mate n;:lisui.. di. minante anche noli istruzione, 
1 dimentica dell' uomo dantesco, dopo aver abbandonato 
lini naturalmente col rinnegare audio Virgilio, 
vicinate, 0 signori, avvicinate puro un giovino dichiarato 
lai venerando Sinedrio do' suoi professori ; credetegli conto 
10 ha imparato. Vi saprà benissimo ripetere (e ciò sta bene 
voglio punto negarvi l'utilità e necessità delle scienze na- 
ia solo avvisarne la soverchia importanza a danno delle 
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filosofiche discipline), vi saprà Lenissimo ripetere tutte le leggi fisiche 
e i fenomeni dei tre legni della natura, disserterà sul cloruro e 
Bulla potassa, vi dirà quanti stomachi abbia il bue, quante ali le 
libellule, quanti» zampe gli sfurafajjfri. ili quanti e quali colori pa- 
ziente natura spruzzava la forfora sullo ali del vagabondo insetto, e 
in quanti modi e per qua! misteriose lavorìi) ili filamenta, di corolle, 
di pistilli, di barbo « radici germoglino, «escano, mettano fiori e 
fruita lo pianto; questi 'ine li con Salomone suirisoppo della vallo e 
sul cedro della montagna; ma domandategli p'ji ipiali e quante siano 
le facoltà dell'anima, se innato l'idee, comi' avvisa Platone, o tutte 
acquisito; invitatelo a discuterti noli" etica, a trovare il supremo prin- 
cipio, la suprema leggo morale, io norme della coscienza: e il nostro 
giovanetto nulla saprà di tutto questo, o al più, al più s' ingegnerà 
pedantesca ni ente a tirare una consegueìi/.a dalla maniere e minore 
d'un sillogismo, a infilare epiclieremi, a dottoreggiare in dilemmi; 
frittumi filosofici, lardellature della scienza ammanitagli in un gramo 
libercolo protopedeutico, mentre clic della vera filosofia si ù eliminato 
perfino il nomo Lello scuole. 



diritto, la filosofia insomma, elio a tutte le scienze si accompagna? 
Ed è così ohe l'irrompente materialismi' ha invase le stuoie, e nel- 
l'Italia nostra, nella terra di San Tomaso, di Campanella, di Bruno, 
di Vico, Romagnosi e Gioberti, e del più grande moderno filosofo, 
di Rosmini, sì educa una generazione di giovani schivi della fatica, 
dello studio, della meditazione, di ^criliaceiuui incidenti, che anelano 
a una facile co ni parsa nei (riveli giornali per far pompa di quattro 
frasi e dì quatti' > bestemmie apprcs.' dai maestri della gallica Atene, 
ridondo col più ributtante, cinismo per sistema di tutto e di tutti, 
e guadagnarsi così, non eoi sudore doli» fronte, ma con la prosti- 
tuzione doli' iiiL'i L'ic il giornaliero tianeb"tto. E quali di rio le con- 
seguenze? Se il frivolo gii .realismo invade il campo della letteratura, 
se l'apparente formosità della frase male scusa la povertà del pen- 
siero, so si sminuzza l' idea in concottini, se il seicento torna far 
capolino in un secolo che la pretende a pensatore, egli e da acca- 
gionarne la mancanza di seri studi e di lunga meditazione sui 
volumi della vera filosofia, che acuisce 1' ingegno, esercita la rifles- 
sione, ci educa a discernere tra l'oro o l'orpello, tra la vera o la 
falsa bellezza. 

Altra cagiono di decadenza io veggo adunquo nel soverchio 
interesso che destano, o nel tròppo amoro si porta alle scienze na- 
turali; non già come dissi fin da principili, perchè il vero si opponga 
al buono ed al hello, ma perchè spesso gli scienziati, dimentichi di 
quel legame, elio unisco e fondo il vario scibile umano, di queir ar- 
monia che esister devo tra lo facoltà tutte dell'uomo, tra fantasia e 
intelligenza, tra le potenze riflessivo e immaginatile, educano e 
sviluppano quelle, dispreizano queste. L'inumi d'affari in questo 
secolo positivo, volto più all' utile che al dilettevole, apprezza 
chi lo fa correre più rapidamoute da un punto ali altro, e gli dà i 
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l'onoi del Campidoglio e di unii civica corona gì chiama oggidì non 
l'autore dì nuovi poemi, ju;l l' inventore li mucchine, di pentole, di 
vasi da distillarvi più rapidamente i composti. 

Siamo però giusti e non esclusivi, educhiamo l'uomo come 
sorti da natami., sviluppiamo tutte le sue facoltà: uttU dulcì sia il 
nostro motto. Lodiamo i telegrafi, ma curiamo un po' anche il verno, 
ministro dell'idea, che sulle magiche ti hi tvasvola: sieno pur rapide 
le comunicali onì. ma ci uniscano sempre fratelli; premiamo si il pa- 
ziente cultore della scienza che nuove vie dischiude ai commerci, 
che guarda le case nostre dall' ire di Giove tonante, che supera le 
barriere dell'Alpi, dei fiumi, dei mari, che alte nostre speculatoli i 
provvede; ma ai termine del viasigi», alla sera d'una giornata ope- 
rosa, deh! non sdegniamo, a riposo dall'animo, la voce modesta e 
lusinghiera del poeta che d'allettaìnci fantasie ci conforta la vita, 
e che allo stanco operaio usante dalle arse officine ne' giorni di 
festa sotto ampia distesa di cielo le meraviglie dimostra del creato, 
gli susurra la canzone del primo suo amore, dalla materia a Dio 
lo solleva, gli insegna un cantieo di fede, d'immortali speranze, 
e al di là dei inondi risibili, Ilo mondo migliore a tutti rivela. 

Ho detto fin da principio che uno defili clementi della let- 
teratura si È l'affetto dì patria. (Ira poiché .incito e più che mai 
sentito oggidì, e il mondo politico ripieno di avvenimenti, so ne 
dovrebbe inlerire che cicca deliba essere in questi tempi la ita- 
liana letteratura. Eppure non è cosi. Anzi tutto giova notare come 
i grandi eventi, quando sono in atto, o ancora \iciui. sbalordiscano 
la mente, c'inebhrino, o con hi stessa importanza e gravità, tutta 
occupando la fantasìa del poeta, ne inceppiuo il libero volo. Ci 
vuol del tempo prima che riavutosi da quello stupore possa l T uomo 
di lettere richiamarli tranquillamente alla memoria, vuoi a sinda- 
cato di storia o a fame argomento di poetica composizione'. Di più, 
le cose presenti e vicine noi le vediamo in tutta la loro realtà, 
le vediamo troppo di sovente con animo agitato dalle nostre pas- 
sioni; in un'epoca più lontana poi le rivedremo spassio natamente 
avvolto in ima uiìslrriosa penombra, e raggiungeremo quindi con 
meno difficoltà queir ideale dell arte, che è meta e sospiro del vero 
artista. 

Arrogi viversi oggidì in un'epoca di transizione, la politica 
occupare la mente di tutti, ossero 1' oggetto di tutti i discorsi, di 
tutti quasi gli studi; onde è elio anche nell'ore di riposo se pure 
si prende in mano un libro, generalmente vuoisi abbia un qual- 
che spruzzolo di politica, clic accenni alle grandi questioni del 
giorno, che additi io piaghe dell'attuale società, che si proponga 
insomma uno scopo, mi si passi la frase, patpitaatt d' attualità ; al- 
trimenti, por quanto ne sia elegante il dettato, lo si lascia negli 
scaffali alle provvido cure dei topi. E questo, a dir vero, non può 
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ggio dolio lotterò, e segna anzi un prii 
.lento avvisò tosto un distinto pubbiicis 
*), purgando 1* Italia da quella Ifltter 
accademica, elio fu tanto in vomì r 



tili e privati afletti, con l' impedire al poeta di narrarci la storia 
del cuore, non si venisse cosi a restringere il campo dello lettere 
con danno evidente dell'arto. Per corti politicanti odierni, per certi 
severi Catoni, che hanno mosso guerra ai soavi affetti, e agli onesti 
Indi dell'animo, le lettere avrebbero a compiere l'officio di schioppi 
e di cannoni, i letterati dovrebbero essere tutti altrettanti caporali, 
ogni nuovo libro una battaglia, ogni poesia una esplosione di pol- 
vere o il pacifico ridente 1'arnaso cangiato in nn' affumicata e puz- 
zolente caserma Quindi è che ad un libro, che. contenga delle utili 
verità, ad un romanzo, ad una novella, die insinui destramente nel- 
l'animo de' lettori nne' prim-ipii di sana morale, che formano e for- 
meranno sempre In felicità degli individui e delle nazioni, ad una 



citati Catoni 



mira il poeta i frull ili, auelie quando ci narra le private sue gìoje 
e i dolori ; ci stia a cuore la patria si, ma anche la religione, la 
famiglia, 1' umanità tutta: ed allora resterà nei critici il mal vezzo 
delle soverchio esigenze, o del voler tutto giudicare con un solo prin- 
cipio; gli uomini di lettere si riooncilioranno eoi polìtici: e questo 
accordo degli uomini pratici e dei sentimentalisti, questa armonia di 
tutte lo forze della nazione non potrà non tornare utilissima o alla 
letteratura ed alla politica. 

E qui se non temessi di abusare di vostra pazienza, vorrei da 
ultimo parlare di nna quinta piaga della nostra letteratura, vale a 
dire delle imitazioni straniere; ma tanto ne fu già dette e scritto 
che basterà solo averla accennata, ili sia però lecito di aggiungere 
una parola di riprovazione e di biasimo contro la smania di alcuni 
de' nostri di farsi imitatori della letteratura francese, e la gallomania 
diffusa nel popolo per mezzo di frivole e corruttrici novelle con grave 
danno delle lettere, della morale e della dignità nazionale. "Il prima 
degli ostacoli al nostro risorgimento (scrive Vincenzo Gioberti e le 
sue parole possono tornare utili anche oggidì) poiché da esso tutti 



, •) Nel Tempo. 
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, è la perdita dell antico genio nazionale d' Italia, 



ne' suoi effetti, più dil'ticile iid estirparli i> più obbrobrioso ai popoli 
elle vi soggiacciono. Questa servitù censiste celi' imitazione forestiera 
della lingua, dei costumi e nella perdita assoluta del genio nazio- 
nale **)„. Giovino le gravi panile dell' illustri! lilosoi'o a francarci 
pienamente 1' animo dall' antica schiavitù dui ih'uaìim-o, a redimere le 
italiane lettere dalle imita/ioni straniere, aftinché diventino rappre- 
sentanti dei nostri o istillili, delle nostr.' abitudini, delle nostre idee, 
conciossiacliè in questo consista la vera dignità, grandezza e liberta 
della nazione, lieni-liè né a tue, uè a nessuno Rinvenga di farsi mae- 
stro d'ire e di pregiudizi, bcm-liè alla sorella nazione molto debha 
l'Italia, pure, aftinché l'amore di gratitudine non si cangi in sve- 
nevolezza d' annulli, gioverà agli italiani ricordare le severe lezioni 
della storia, gli sgherri .li farlo d'Atigiò, gli insulti alle siciliane 
donzelle, le spavalderie di Carlo Vili die provocarono gli sdegni 
magnanimi e le animatrici parole di Piero Capponi, i (ialli moderni, 
che dagli antichi troppo bene appresero la via di Homa e a scalarne 
le mura, i repubblicani del secolo senrso gridanti a squarciagola li- 
berti, egalit'e, fraternità., ehe donarono all' Italia quella libertà che 
tutti sanno e poco legaluienle fratei-ni/zarono eoi cavalli di San 
Marco, con le statue e le tele de' nostri tempi e de" nostri musei. 

Da quanto per me vi fu oggi dimostrato, non vorrei che in 
alcuno sorgesse punto il dubbio, che alla letteratura nostra possa 
toccare, come avvenne ad altre, la grave sventura; di un lento e con- 
tinuo decadimento ; non vorrei che si interpretassero malamente le 
mie parole, nè troppo severe ed esagerate si avessero a giudicare. 
No, o signori. Questo avvicendarsi di luce e di tenebre, di glorie e 
di sventure, di epoche feconde e povere di grandi ingegni è legge 
d'umanità, ed è un fatto storico anche nella italiana letteratura. 
Un popolo che ha ereditato dai padri una letteratura di secoli, cho 
scrisse la sua storia sui ninnili e sulle pietre di tutte le città del 
mondo antico, che ha conquistato due volte la terra, cho vegliava 
mentre tutti dormivano, non può perire : sulla terra di Virgilio, di 
Cesare, di Dante, di Michelangelo, di Napoleone I si cade sì, ma sì 
balza subito in piedi per continuare il cammino ammaestrati dalla 
stessa caduta ; si dorme, ma sì cessa presto dal sonno per sorger 
più forti dopo il riposo al lavoro. E già 1' alba di un nuovo giorno 
e i segui di tempi migliori fiduciosamente io contemplo nel! amore, 



*) Degli moti filolofici li Antonio 
**J Tuorica ibi «OWMaturmlo. Voi. 



Digitized 0/ Google 



die bì porta oggidì al padre della nostra letteratura, nei fremiti di 
gioja eoo cui tutte lo italiane città celebrarono il centenario solenne, 
Del concorso alle pubbliche cattedre ad udire l' esposizione dei re- 
conditi sensi del divino poema. Oh ! finché Dante sarà studiato ed 
amato in Italia, l'italiana letteratura starà; e i conati del brutto ma- 
terialismo, e i flutti delle umano passioni, verranno a frangersi ni 
piedi di questo colosso, di questo grande, che in nomo di tutta l'u- 
manità un atto di tede al Creatore, alla lira immortale affidava. 

Ma perchè, come abbiamo veduto, rari sono oggidì i cultori 
delle lettere, perchè il mal gi^to treppo è iliimmante, ed h difficile 
che i vecchi nell'arte abbiano dopo lungo esercizio a rifare il cam- 
mino, toccherà a voi, o giovani, di tradurre quandochessia in atto 
questa necessaria riforma; spetta a voi di propararvi alla grande 
opera con lungo studio ed amore. Deh! so non falliscano le speranze 
che in voi ha riposte l'antica donna delle provincia, rammentato lo 
cause dell'attuale decadimento letterario, e perciò fede, anzi tutto o 
giovani, fedo ed amore. Gli esempi corruttori, le lusinghe del male, 
le provocatrici licenze, 1' immorali là, che ìiulialilanmsrc per le nostre 
vie, tollerata, impunita, verranno ahi ben presto a tentarvi per fiac- 
care quella potenza di vita, che intera vuol ossero serbata per la 
famiglia e la patria. Ma voi vincerete, o generosi, opponendo ai fu- 
gaci tripudi le caste gioie del vero, i sereni gaudi dell' intelletto, la 
pace doli' animo e un all'etto gentile, con lungo studio cnstodito nel 
cuore. Fede adunque ed amore ! È a questa scuola che formaronsi i 
nostri grandi; e così che si abbatte il dominante materialismo e si 
educano i caratteri maschi, gli nomini integri e forti, non immiseriti 
dalle melanconie e dai disinganni; gli nomini di sacrifizio e di an- 
negarono, che con la coscienza di adempiere a uu sacro dovere, con 

10 sguardo intonto al cielo, con fronte alta e sicura guardano in 
viso gli avversi, ridono in faccia ai maligni, revisiono alla guerra 
dei tristi, alle lusinghe dei potenti, alle puerili vanità; tutto sacri- 
ficano, ma non sì smentiscono mai, e hanno sempre uno scopo, van- 
no diritti sempre alla meta, e la ruggì ungono. Regolate ancora, o 
giovani, con lo studio gli all'etti, recate con lo studio conforto 
alla fede; studiate ma studiato assai, perchè la scienza se poca 
(■.' insuperbisce e ci allontana da Dio, se molta ci umilia e a Dio 
ci avvicina Revere, io non nego, sono questo massime, grondo la 
fatica; ma grande ancora la gloria. Re oggi abbiamo potuto e do- 
vuto indagare le cause del decadimento letterario, forse da qui a 
molti anni, quando noi avremo ripiegate le tonde e compito il 
viaggio della vita, e sotto la molla criia ilei cimitero riposeranno 
povere, solo, ma non senza eredità d'alletti, né illagrimato, spe- 
riamo, le stanche nostre ossa, forse per voi e da qualcheduno di 
voi in questo luogo medesimo con più ornata o franca parola, tra 

11 plauso delle nuove generazioni, si indagheranno in Trieste le 
cause del rinnovamento delle lettere italiane. 
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